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Settèmbre bolognese 
MI C H I E D O N O , ancora una 

\o I ta ed oltre - l ' imme
diato : qual è il senso del
le Ire giornate di Bologna? 
Nonostante ' i l benevolo inco
raggiamento di Bel l i /a e le 
bugie di Guattar i , nonostante 
i contrasti fra di loro, quell i 

r che m i e t a n o fare i l conve
gno-raduno l'hanno fatto. K 
questo è positivo. La pretesa 

» « capitale della repressione » 
' ha mostralo di essere quello 

che è, uno dei centri \ i tal i 
della democrazia i tal iana, do
ve esiste una forte partecipa-

' zione delle masse alla % ila 
pubblica e al ' tempo stesso 
un grado elevato di rispello 
e di attenzione per i l dissen
so. La « democrazia aulori la-

' r ia D teorizzata dal mio amico 
Stame, a Bologna e in I tal ia 
è, per nostra fortuna, e non 
senza nostro merito, di là da 

. venire. (•• - »' ' 
' K' andata nu le ai promn-

" tor i , che hanno fall i lo i due 
possibili obiet t i l i che aveva
no di fronte: dimostrare che 
il convegno era proibito, e 
quindi proibite la critica e 

' l 'opposizione eccetera: oppu-
' re trarre dall ' incontro una l i 

nea per un movimento di con-
.' tentazione degli ordinamenti 

democratici e della 'poli t ica 
del movimento operaio. Que-
sta linea non è uscita. iVel 
galleggiare incredibilmente 
confuso di frammenti d i ma

nifesti, è di frasi ' smozzicale, 
di slogans che i l convegno si 
lascia dietro, si inlravvede so
lo un'acqua stagnante: è lo 
stagno del nullismo a cui tan
ti giovani sono condannali 
dalla mancanza di una rea
le pro-pcltiva rivoluzionaria. 

M a io ho visto anche mol
l i visi di giovani sollevati. I 
comunisti, i democratici ave
vano non solo accettato i l con
vegno, ma persino favorito i l 
suo >svolgimento. Kra sparila 
un'ansia, forse un'angoscia, d i 
ferire questa città e di esser
ne ' fer i t i . K' una promessa 
per i l futuro, un futuro non 
facile, perchè i problemi re
stano > e il convegno di Bo
logna l i ha riflessi in una 
Iure più cruda. 

I problemi rol lano: ' l 'Un i 
versità da r i formare: un rea
le diritto allo studio; un mo
do nuovo di dirigere lo svi
luppo della società - e della 
scuola; la liberazione della 
donna; nuovi valori in cui 
credere. La lotta per que
sta rau-a spetta principalmen
te ai giovani, anche a colo. 
ro che hanno portato a Bo
logna una carica di protesta 
che non ha trovalo la via 
dell 'azione politica, e tutta
via sperano sinceramente in 
una rigenerazione «lei Paese.-
Spetta ad e«ii la ' lotta con
tro la reale repressione insi
la nella produzione capital i -

stica e contro gli effetti che 
essa diffonde nei rapporti so
ciali e nelle coscienze. '•' 

D i questo nocciolo repres
sivo delle società in cui do
mina il profitto e delle sue 
attuali : manifestazioni (inora 
non è stata data migliore a-
nalisi di quella marxista, e 
nella misura in cui i l mar
xismo si è rinnovalo e vivi 
ficato a coniano con la vita. 
C'è ancora da capire. M a a 
questo non servono gli slo
gans, più anticomunisti che 
anticapitalisti, delle formazio
ni estremiste. Quando in uno 
dei documenti preparatori del 
convegno, ,~in verità travolti 
dall ' incalzarc di uno scontro 
spesso tumultuoso fra » parte
cipanti , si dice della teoria 
ilei plusvalore che è a steri
le », « di • nessuna utilità », 

anzi « fuorviatile », si disar
ma, se si fosse ascollati, la 
classe operaia e si fornisce 
una giustificazione allo sfrut
tamento. ' Non questo, sono 
certo, vogliono la maggioran
za ilei giovani r iunit i a Bo
logna negli ardenti giorni d i 
settembre. M a se non lo vo
gliono, debbono trovare un 
contatto, sia pure dialettico e 
critico, col nostro partito, 
con la sinistra. A Bologna noi 
abbiamo offerto a loro ed a 
noi stessi una indicazione del
l'ardua ma irrinunciabile stra
da da percorrere. 

Ancora sulla programmazione 
UN S I S T E M A di produzio

ne moderno non sopporta 
una programmazione ccntrali-
stica. Ho citato ' altra volta 
i l parere di I tuffolo. Anche 
la cultura giuridica si muove 
in questa direzione. < Pietro 
Barcellona, nell ' introduzione a 
Le istituzioni del pluralismo 
«li Augusto Barbera, parte dal
la stessa analisi del fa l l imen
to dei tentativi programma
tici del centro-sinistra, causa
to non solo dalla a debolezza 
dì una direzione pol i i i ra fon
data > sulla discriminazione a 
sinistra », ma ; anche dal 
« carattere puramente aggiun
tivo dei comitali e degli or
ganismi di elaborazione del 
programma rispello alle strut
ture del sistema «li potere ». 
La soluzione del rapporto pia
no-mercato, la definizione dei 
modi « di una transizione ; a 
n n diverso modello di svi lup
po e d i organizzazione della 
società, sta appunto nella ca
pacità o meno di costruire un 
insieme di forme istituzionali 
per i l controllo del processo 
produttivo », che dovrà essere 
esercitato da l Parlamento e 
dalle assemblee elettive regio
nal i e locali . 

• L'esigenza, innegabile, d i 
una presenza delle imprese in 
questo processo non può es

sere rivendicala con grotteschi 
apiielli alla libera concorrenza, 
che in I tal ia non c'è mai sla
ta, e non certo in questo se
colo di monopoli e d i capita
lismo di Stato. L'impresa deve 
oltenere un proprio campa 
di affermazione, e partecipa
re all 'elaborazione e alla at
tuazione «lei piano. M a nel 
quadro di una trasformazione 

, degli indir izzi dello sviluppo. 
D Ì questa necessità la Costitu
zione contiene i l riconosci
mento, come chiarisce Fran
cesco Galgano nel primo vo
lume del suo Trattato, che 

i si annuncia mollo prometten
te per affrontare i del iral i e 
spesso inedit i problemi della 
regolazione giuridica dei rap
porti economici. ? 

C'è nella Costituzione la ga
ranzia della l ibertà d' iniz iat i 
va economica privata, ma es
sa a non può svolgersi in con
trasto con r u t i l i l a sociale o 
in modo da recare danno a l 
la sicurezza, alla l ibertà, a l 
la dignità umana ». Spelta a l 
la legge determinare a i p ro 
grammi e i controll i opportu
ni perchè l'attività economica 
pubblica e privala possa es
sere indirizzata e coordinata 
ai fini sociali », così l 'art. 41 
della Costituzione. La legge, 
sottolinea Galgano, e non la 

decisione ^ de l l ' imprenditore 
privato, stabilisce l imi t i e in 

d i r i z z i del l 'att ività^ economi
ca. La corte costituzionale ha 
essa stessa chiarito che a l'ap
prezzamento del concreto inte
resse sociale da soddisfare at
tiene al merito riservato al le
gislatore ». 

Da l testo costituzionale si 
può ricavare un altro decisi
vo elemento: che la « riser
va di legge » sottrae l 'at t ivi 
tà economica al l 'arbitr io del
l'esecutivo. I l coordinamento 
e l ' indirizzo debbono essere 
attuati nel Parlamento e, nel 
l 'ambito della competenza le
gislativa . delle regioni, net 
consigli regionali , « nell 'aperto 
dibatti lo di fronte al paese ». 
Conclude Galgano: a si misu
ra, su questo terreno, l 'ap
porto originale della nostra 
Costituzione, si manifesta i l 
superamento dell 'antico mo

do di pensare alle due liber
tà. alla l ibertà economica e 
alla l ibertà polit ica, quali l i 
bertà che agiscono - in sfere 
separate, non destinate ad in 
contrarsi ». M a ques'o ele
mento di originalità non è 
ancora sgorgalo se non in pic
cola misura dalle fonti della 
Costituzione, non ha impron
talo come sarebbe necessario 
la direzione dell 'economia. 

Quando comincia il socialismo 
SC R I V E Asor Rosa sul-

VUnità, in un arlicolo co
me sempre acuto, che l ' inte
resse della - elasse operaia ' e 
l'interesse del capitale si i n 
contrano nell 'obiettivo di una 
espansione della base produt
t iva e possono realizzarsi in 
una alleanza per lo sviluppo. 
Per qualunque sviluppo? Per 
un'espansione puramente quan
t i tat iva, che resterebbe sotto 
la costellazione attuale? ÌJt 
classe operaia e le altre clas
si progressive debbono impor
re , ~ e certo anche trattare, 
non solo nn ampliamento m a 
un cambiamento «Iella ba«e 
produttiva e dei suoi ind i r izz i . 

M a è possibile, sento l 'obie
zione, cambiare i l capitalismo 
restando nel capi la l f - i r *? Si 
potrebbe replicare: è mai esi
stita una formazione capita
listica simile ad un'altra? M a 
non è questo, non si trai la 
d i passare da un t ipo «li ca
pitalismo ad un altro, divergo 
e pi i i accettabile. • Si tratta 
d i salvare l ' I tal ia dal la c r i 
si e per farlo di introdurre ì 
mutamenti necessari, che non 
sono scritti in ncs«un model 
lo d ì a socialismo reale », ma 
debbono essere formati nel la 
viva esperienza del 'nostro 
tempo e del nostro Paese. A f 
frontando la questione mer i * 
d ionale , la questione del le 
donne e dei giovani e del la 
loro posizione nella vita pro
dutt iva. riformando l 'agricol
tura . ponendo l'accento sui 
consumi sociali, si investono 
ta l i nodi , a l cui scioglimento 
l 'anarchìa del capitalismo, ed 
ì suoi sofisticati succedanei. 
si riveleranno sempre meno 
idonei . Sempre più una pro
grammazione democratica do
vrà prevalere sulla spontanei
tà delle laceranti spìnte par
t icolar i . 

A l l a domanda • qual è la 
durata della giornata lavora
tiva », i l capitalismo risponde
va ai pr imi deirSOO: • la gior
nata lavorativa conta vent i 
quattro ore complete a l gior
n o . detratte le poche ore d i 
riposo senza le qual i la for-
sa-lavoro ricusa assolutamente 
«li rinnovare i l suo servizio * . 
M a n osservava: niente d a n * 
trae « tempo per un'educatio» 
ne da esseri umani , per lo svi
luppo intellettuale, per l 'a-
«iemphnento di funzioni so
c i a l i , per rapporti socievoli, 
pe r i l l ibero giuoco del le e-
nergie vital i fisiche e menta* 
l i . . . ». Venne la lotta per le 
12, le 10, le S ore, contro i l 

dei fanciul l i . L o Sta

to fu costretto ad intervenire 
con regole e leggi, si mosse
ro filantropi e persino econo
mist i . La giornata lavorativa 
venne l imitata. I n realtà, com
mentava • M a r x : " « i l espilale 
non ha r iguardi per la salute 

•e la durala della vita del l 'o
peraio, quando non sia co
stretto a tali riguardi dalla so-

- cielo ». I l che prova che M a r a 
non pensava affatto, contraria
mente ad alcuni suoi moder
n i esegeti, che tutto ciò che 
avviene nel capitalismo corr i -

• sponda al • piano del capi-
) tale ». A l contrario, la soeie-
• là può porsi al di sopra del la 

logica cieca del profitto. 

Sarà la società, per torna
re al caso nostro, a costrin
gere i l capitale ai dovuti 

. «riguardi» verso i l mezzogior
no , i giovani , i bisogni collet
t i v i . Una società che saprà va
lersi sempre meglio a questo 
«copo delle istituzioni demo
cratiche e d e i , metodi della 
programmazione e che andrà, 
per sua forza, cioè per la for
za dell'interesse generale, sul
la strada del socialismo. Quan
do? I l passaggio dal capita
lismo a l socialismo, nella com
plessa e tempestosa • vicenda 
del la storia, non avviene ad 
ora fissa. > I l - socialismo non 
si introduce per appunta
mento o per decreto. 

Una mostra a Parma 
sulle città medioevali 

L'istituto di storia dell'arte dell'università di Parma, 
in collegamento con il «comitato di coordinamento citta 
d'arte della regione Emilia-Romagna», organizza, ceri 

'apertura nella seconda metà del mese di ottobre, una 
-vasta rassegna dal titolo «Romanico mediopadano: la 
'strada, la città, l'ecclesia». La città medievale, il modo 
' medievale <fi prendere possesso del territorio, resta per 
' molti versi lo strumento formativo del nostro stesso 
' sistema di vita. All'interno di questa prospettiva, vede-
r re le strade, i loro percorsi, le loro funzioni di veri e 

propri assi attrezzati, nei contesto del territorio, cen
sente di intendere un'area geografica e culturale e di 
leggere le strutturazioni interne e le relazioni che col
legano quest'area con l'esterno. 

La mostra riguarda un periodo che si situa tra I 
secoli XI e XII, l'area ndividuaU è quella tra Po e 
Appennini, luogo di transito delle vie di connanicaziorie 
e di pellegrinaggio da nord a sud, e di rapporto tra 
oriente ed occidente per commerci e crociate, punto di 
riferimento della relazione tra Germania e Italia, tra 
Francia e Italia, tra franchi orientali, franchi occiden
tali e genti italiche. 

Se pure nei secolo XI una grande comunione di lin
guaggio unifica l'area occidentalie, soprattutto quella 
mediterranea, nel corso del secolo alcuni fatti rivolu-
cionano profondamente l'occidente, e in particolare la 
lotta per le investiture, il contrasto ideologico tra l'area 
germanica e l'area ad occidente del Reno pongono le 
!knee di una differenziazione profonda. Ecco quindi una 
vasta problematica «fi relazioni e di coUegamenU: la fitta 
presenza dell'ordine duniacense nell'ultima parte dei 
secolo XI e all'inizio del XII in area niedtopadana si 
collega certamente con un intento preciso di riforma 
religiosa, ma anche con un progetto politico che nasce 
dalle tesi di Gregorio VII e prosegue, grazie all'appoggio 
politico di lfatHde di Canossa, Uno al secondo decen
nio del secolo XII. " -* 

Si è anche proceduto ad un censimento dell'intero 
patrimonio architettonico, plastico e pittorico medieva. • 
le, con riferimento soprattutto ai modelli urbani, con
dotto da una decina di studiosi dell'istituto di storia 
dell'arte dell'università di Parma in una quindicina di 
province, quelle emiliane e le confinanti. 

La rassegna avrà tre diverse sedi. La pi li stipala a 
Parma, alla sala delle scuderie « alla sala dei contrai 

' forti fci pìlotta; una seconda a Modena, dorè verrà 
presentato il museo lapidario del Duomo (tt cui cata 

- logo è stato appositamente redatto per la rassegna); la 
tersa a Piacenza, rivolta particolarmente ai problemi 
deHa conservazione e deHlanrtHl «M nucleo dalla cstta 
medievale e dei suoi 

:••..-'*. La polemica sul rapporto tra impegno civile e professione 

PUÒ'1/AVVOCATO ESSERE NEUTRALE? 
Come viene rimesso in discussione, tra 
di attualità dopo una serie di episodi 

. ! / < 

pareri contrastanti, il ruolo della difesa nei processi giudiziari - Un tema che torna 
clamorosi come il rifiuto, da parte di nappisti e brigatisti, dei legali di fiducia 

ROMA —. Un avvocato deve 
difendere tutti, tutti coloro 
che si rivolgono a lui per 
ottenere assistenza? La do
manda se fosse stata - posta 
anche solo qualche anno fa. 
forse non avrebbe avuto sen
so, pure se non sono mai 
mancate le polemiche sull'im
pegno del legale, sulla neces 
sita o meno che egli « cre
da > al suo assistito. 

Certo è. però, che questo 
tema è diventato di brucian 
te attualità negli ultimi tem
pi dopo una serie di episodi 
clamorosi: il rifiuto degli av
vocati di fiducia da parte 
di nappisti e brigatisti, le po
lemiche sul ruolo della difesa 
in processi particolarmente 
delicati e che assumono un 
valore emblematico (come 
quello per, il massacro del 
Circeo), la contestazione nei 
confronti di avvocati che si 
dichiarano di sinistra e che 
difendono personaggi accusati 
di collusione con la mafia 
o addirittura imputati di aver 
tentato di sovvertire le isti
tuzioni repubblicane. 

E' possibile difendere, allo 
stesso modo, con lo stesso 
impegno, i petrolieri e i bri
gatisti, gli squadristi e i non 
violenti, i golpisti e coloro che 
si - definiscono vittime della 
repressione? 
. La risposta non è così age
vole se • accade, come .< acca
de nella realtà, che si verifi
chi, * quotidianamente, ' una 
frattura profonda tra l'impe
gno civile e la professione. 
Questo iato è il segno tan
gibile, indubbiamente, di una 
crisi di identità dell'avvocato 
il quale, negli ultimi tempi, 
sembra aver preso coscienza 
che il suo è un ruolo asso
lutamente subalterno se resta 
quello che ha svolto nel pas
sato, un ruolo, cioè che lo 
ha relegato nella funzione di 
sacerdote di riti che si cele
brano nelle aule di giustizia, 
ma che trovano la loro ori
gine e la loro conclusione 
altrove. 

Sono in molti gli avvocati, 
soprattutto tra i più giovani. 
che negli ultimi tempi si so
no posti questa domanda: è 
possibile fare il tecnico sen
za partecipare, è possibile 
prendere il codice, leggere 
gli articoli e preparare una 
difesa? Un avvocato, cioè, 
può rimanere neutrale, può 
non « sposare » il cliente? 
• Sono diversi gli avvocati 
che, come Adolfo Gatti, di
fensore della nappista Maria 
Pia Vianale, sostengono, che 
ciò non solo è possibile, ma 
è necessario. Egli difende im
putati nel processo Lockheed, 
alcuni petrolieri, ma in pas
sato ha difeso don Milani e 
una serie di imputati in gros
si processi politici. In una 
recente intervista ha sostenu
to: « Il mio mestiere ha una 
sua etica, quella di non pren
dere soltanto cause comode., 
ma di difendere l'imputato 
e di essere il garante lei 
suoi diritti nel processo». 
' Alla base di questo ragiona
mento vi è un assunto: il 
diritto ', può essere utilizzato 
contro ' il cittadino il quale 
ha quindi necessità di essere 
comunque garantito. L'avvo
cato, a prescindere dalle sue 
idee, ha questo compito spe
cifico: sfruttare tutti gli spa
zi per tutelare fino in fondo 
i diritti individuali. Egli in
somma sarebbe l'ultimo ga
rante. 

Non vi è dubbio che que
sta funzione dell'avvocato po
teva essere riscontrata, e 
perfino avere dei supporti 
giustificativi, in periodi stori
ci segnati dallo strapotere di 
chi gestiva la cosa pubblica 
in condizioni di dittatura. Ma 
oggi si può dire che il ruolo 
dell'avvocato è quello svolto 
all'epoca ùi Siila? òn proposi
to il Mommsen scriveva: « L' 
unico terreno di legale discus
sione lasciato Ubero da Siila. 
sin dai tempi della dittatura. 
fu la tribuna degli avvocati, 
con le armi della giurispru
denza e della facile e colorita 
parola, e cosi • l'abile figlio 
di un possidente di Arpino. 
Marco Tullio Cicerone, si 
fece ben presto celebre ». 

Oggi non è l'avvocato il ga
rante dei diritti. O almeno 
non lo è in modo esclusivo. 
Il controllo popolare, la for
za della democrazia, l'am
piezza della partecipazione 
all'interno delle istituzioni, i 
mutamenti che sono interve
nuti nelle stesse strutture 
giudiziarie, a,cominciare dal
la magistratura, hanno crea
to le premesse per un radi
cale mutamento del ruolo del 
difensore. 

Nel momento in cui all'in
terno della magistratura si 
creano movimenti come quel
lo di « Magistratura democra
tica >. correnti che. fuori e 
dentro i tribunali, lavorano 
per ribaltare la vecchia legi
slazione e rendere il diritto 
più precisa espressione della 
realtà sociale, è pensabile che 
l'avvocato continui - a essere 
un sacerdote che officia il 
rito processuale non curando
si di chi siano i prrtaajorusU? 

Gli avvocati che ritengono 
M OHM trio faro una scélta di 

Una cerimonia di inaugurazione dell 'anno giudiziario 

campo rispondono ovviamente 
di no a questo interrogativo 
formulando una ' semplice 
equazione. - * 

Se vogliamo combattere 
per una diversa giustizia — 
dicono — dobbiamo schierar
ci con quelle forze che tale 
battaglia • conducono, ma - il 
nostro sforzo sarà vano se 
poi < non saremo coerenti, e 
nell'attività professionale con
tinueremo ad essere disposti 
a impegnarci sotto tutte le 
bandiere. Dunque il primo 
problema è quello della cre
dibilità. Prima di essere av
vocati bisogna essere citta
dini e ogni cittadino cerca 
di avere una sua identità non 
solo quando pensa, ma an
che quando opera. 

Durante un dibattito l'avvo
cato Fausto .Tarsitano si è 
posto questa domanda ; « Se 
come cittadino io lotto insie
me con gli altri per uno 
schieramento sociale ed uma
no di grande rilevanza, lotto 
per abbattere la mafia, ma 
come è possibile che poi, co

me avvocato entri in un'au
la giudiziaria e vada a chie
dere che dei mafiosi debba
no essere assolti? Se io pre
dico la lotta al fascismo per
ché ritengo che il fascismo 
in questo momento sia un 
grande male per la società 
del nostro Paose come fac
cio ad andare a sostenere 
in tribunale che si tratta di 
un delitto di opinione? ». 
" Tutto ciò non ha. evidente
mente, niente a che vedere 
con le tesi djl tribuno Cou-
thon il quale parlando degli 
avvocati assegnati " agli im
putati che comparivano da
vanti ai tribunali della rivo
luzione francese diceva: « L* 
aver nominato nn difensore 
di ufficio al tiranno di Fran
cia detronizzalo fu opera as
surda e immorali*. Non.mare 
il difensore significa incitare. 
in nome della legge, ì citta
dini al delitto, e consacrare 
scandalosamente gli attentati 
contro la Repubblica. Si com
mise identica colpa quando si 
è dato un difensore ai com

plici del tiranno, a tutti gii 
incolpati di cojpira/ione. • Il 
tribunale istituito per punirli, 
risuonava di perfide declama
zioni ». 
- ' Il discorso di chi crede 
nella possibilità che gli avvo
cati i facciano una scelta di 
campo ci sembra invece as
solutamente diverso. Essi, non 
sostengono che certi imputati 
non debbano essere infatti di
fesi, ma che non si può pre
tendere di difenderli contro le 
proprie idee con il pretesto 
di una presunta asetticità del 
diritto e del processo che ne 
è espressione. 

Si risponde, da parte degli 
altri, con una tesi che non 
sembra priva di suggestività: 
ma se un giorno tutti gli av
vocati dovessero fare questa 
scelta cosa accadrebbe? Che 
un certo tipo di imputato non 
dovrebbe essere più difeso.' 

Ha scritto l'avvocato Gior
gio . Zeppieri. che ha difeso 
uno degli imputati per il de
litto del Circeo: « Dalle scel
te di campo discendono limi

ti soggettivi e oggettivi alla 
assunzione di compiti profes
sionali. Limiti soggettivi: non 
si debbono difendere in nes
sun caso persone qualificabili 
come fascisti: limiti oggetti
vi: non si debbono difendere 
imputati per reati che ledono 
gravemente interessi sociali ». 
E aggiungeva : secondo la 
logica della scelta di.campo <• 
un avvocato democratico non 
dovrebbe allora mai accetta
re la difesa in casi di violen
za, di reati economici, di ag
giotaggio. 11 problema poro 
per molti degli avvocati che 
hanno fatto la scelta di cam
po non è questo. Il fascista 
deve essere difeso, -ma non 
può esserlo da chi dice di 
essere antifascista. Se un av
vocato vuole avere tra i suoi 
clienti un inquinatore è pa
dronissimo, ma non può poi 
pretendere di difendere le 
popolazioni ' che dell'inquina
mento sono vittime. E gli 
esempi possono essere {mol
teplici. ' » • • 

Tra queste due posizioni ra-
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I gravissimi pericoli dell'inquinamento radioattivo 

Se il plutonio 
si disperde in mare 

Un breve comunicato ci ha 
informato nei giorni scorsi 
che il sommergibile USS-RAY 
della base americana della 
Maddalena, per un incidente 
di manovra, ha urtato il /on
do marino a cinquanta miglia 
a sud di Cagliari rientrando 
alla base con feriti e danni 
allo scafo senza che però ne 
fosse investito il sistema di 
propulsione nucleare. Inoltre 
sembra che lo scafo sia stato 
ispezionato fuori rada prima 
di ottenere l'autorizzazione di 
ingresso nella base, il fatto 
evidenzia, se mai ce ne fosse 
bisogno, la necessità di non 
fare circolare, tantomeno per 
banali esercitazioni, naviglio 
a propulsione nucleare in 
considerazione del rìschio 
dell'inquinamento radioattivo 
in mare e delle paurose con
seguenze circa la sicurezza 
umana ed ecologica in caso 
di incidenti di maggior gravi
tà di quello prima citato 
(come ad esempio di quelli 
che hanno portato, in altre 
località, alla perdita di due 
sommergibili nucleari USA e 
di uno sovietico). Per un cor
retto orientamento della pub
blica opinione è doveroso il
lustrare alcuni aspetti fonda
mentali. 

Sommergibili 
. americani 

' Sulla sistemazione dei vari 
organi nei sommergibili nu
cleari USA si sanno molte 
cose soprattutto da quando è 
comparso sul mercato ameri
cano un sommergibile smon
tabile giocattolo riconosciuto 
perfettamente conforme a 
quelli veri, il quale ha pro
dotto, tra l'altro, grave imba
razzo al Pentagono. E" im
probabile che dopo di allora 
siano state apportate grosse 
modifiche. 

Circa poi i reattori nuclea
ri, i più usati appaiono quelli 
a neutroni termici (ad esem
pio il Submanne Thermal 
Reactor *STR») e quelli a 
neutroni intermedi (ad e-
sempio il Submarine Inter
mediate Reactor *SIR»). 

Il combustibile nucleare 
(in genere uranio arricchito 
con uranio 235 o plutonio 
239) produce bruciando sco
rte radioattive costituite da 
plutonio e da alcune centi
naia di altre sostanze ra
dioattive, cioè di radioisotopi. 
in quantità più o meno gran
di a seconda del tempo di 
funzionamento del reattore, 
La situazione, sotto il profilo 
degli elementi inquinanti, è 
invero detto stesso tipo di 
quella delle centrali elettriche 

, nucleari, ma, mentre queste 
1 ultime sono ubicate sulla ter

raferma e sono soggette solo 
all'eventualità di incidenti 
tecnici dell'impianto, • nei 
sommergibili, od altre navi a 
propulsione nucleare, si ha 
da un lato la maggiore pro
babilità di incidenti connessa 
con l'inevitabile compattezza 
dell'impianto e dall'altro l'e
ventualità di ulteriori inci
denti connessi con la naviga
zione. 
• La dispersione in mare dei 
materiali radioattivi è estre
mamente pericolosa, almeno 
per alcuni di essi, tanto è 
vero che per lo smaltimento 
delle scorie radioattive delle 
centrali elettriche nucleari, 
dove il componente più peri
coloso, il plutonio, è stato 
prima allontanato per recu
perarlo e riciclarlo, non si 
ammette il loro seppellimen
to in mare, qualunque sia lo 
spessore ed il tipo di conte
nitori proposti. 

La principale causa di pe
ricolosità dei materiali ra
dioattivi è dovuta agli effetti 
cancerogeni delle radiazioni 
che essi propagano nell'am
biente circostante. Ormai si 
conosce quale è la percentua
le di tumori che insorgono 
ogni anno su una popolazione 
che ha ricevuto una determi
nata dose di radiazioni ad o-
pera di un dato materiale 
radioattivo. Vi sono due tipi 
ùi irraggiamento nel corpo a 
causa di materiali radioattivi: 
« irraggiamento esterno », 
cioè ad opera delle radiazioni 
che investano chi si trova vi
cino ai materiali ed « irrag
giamento interno », cioè ad 
opera delle radiazioni di ma
teriali ingenti, inalati o co
munque assorbiti dal corpo 
ed immobilizzati in particola
ri organi. In questo secondo 
caso si parla anche di « ra-
diotossicitù », ed è propno 
questa ta condizione di mag
giore pericolosità. 

E" chiaro che materiali ra
dioattivi dispersi in mare, 
data la progressiva diluizione 
a cut sono assoggettati, non 
costituiscono dopo tempi più 
o meno lunghi alcun pencolo 
dt irraggiamento esterno. Lo 
stesso sembrerebbe valere 
anche per rirraggiamento in
terno, ma cosi non è. 

Per i materiali radtotossici 
dei reattori nucleari, infatti, 
ed in particolare per i tre 
più pericolosi (plutonio 239, 
stronzio 90, e cesio 137), il 
fatto di venire fissati pro
gressivamente in modo pres
soché irreversibile "negli or
ganismi instaura un processo 
di loro accumulo biologico 
ed anche di trasferimento in 
tato da un organismo ad un 
altro ogni qualvolta il primo 
diventa preda del seconda. 
Così l'accumulo dei materiali 
Twitotassiei in man proceda 

lungo la catena biologica, in
veste pesci, molluschi e cro
stacei fino ai pesci predatori 
(squali, tonni, pesci spada, 
ecc.) ed all'uomo. 

In tempi estremamente 
lunghi, il plutonio dt un 
sommergibile affondato, data 
la sua lunghissima vita, si dif
fonderà in tutti t mari e da 
questi negli animali marmi e 
costituirà una minaccia per 
tutta la umanità del futuro. 

Cast dt pericolosità protet
tata a tempi molto lunghi 
sono già in atto con i som
mergibili nucleari finora af
fondati nei mari del pianeta. 
Per ora, stando alle notizie, 
essi non disperdono materiali 
radiotossici ma, dato che il 
plutonio può attendere anche 
molte decine di migliaia di 
anni, subiranno in tempi 
lunghi un processo di disfa
cimento e conseguente di
spersione nell'acqua del ma-
tenale radioattivo. 

Il nlascio di matenali ra
dioattivi in man chiusi, come 
sono l'Adriatico ed il Medi
terraneo, costituisce poi una 
pencolosità molto maggiore, 
data la maggiore concentra
zione che così si realizza nel
l'area confinata: l'inquinante 
si diffonderà poi solo in tempi 
lunghi su altri mari. Cosa 
avrebbe • potuto fare il co
mando militare della Mad
dalena se avesse rilevato che 
dal sommergibile stava fuo
riuscendo plutonio? Non è 
impedendo ringresso tn porto 
che si sarebbe potuto evitare 
una sciagura umana ed eco
logica. Non si potrà certo 
sbarrare gli strettì di Suez e 
Gibilterra e svuotare l'acqua 
del Mediterraneo. 

Segreto 
militare 

Nel nostro ed in altri paesi 
ruso del segreto militare 
conferisce purtroppo una au-
ronomta dt comodo in vari 
lettori ed in quello nucleare 
in , particolare. Ministeri 
competenti od altri organi, 
cui spetterebbero controlli e 
decisioni in merito, si trova
no così completamente e-
*autarati e tenuti fuori dalla 
porta. Non si capisce, tra 
Coltro, perché nelle esercita-
zìo-it non sì usino sommergi-
*m « propulsione convenzu> 
naie integrati con dispositivi 
che simulino le condizioni di 
propulsione nucleare. In caso 
di incidente nel corso fiella 
navigazione, Tautonomia de
cisionale del comanaante del
la nave, inevitabilmente non 
esperto nel settore dei veleni 
radioattivi, pone nelle mani 
di un uomo solo, problemi e 
responsabilità di dimensioni 

colossali. Si tratta di pro
blemi ben diversi da quelli 
che spettano ad un coman
dante di navi. 
' Se si pensa a tutte le cau
tele che vengono usate nel
l'ambito delle centrali elettri
che nucleari, l'unica soluzione 
possibile appare quella di ri
nunciare all'uso di navi a 
propulsione • nucleare. Ed è 
auspicabile che le forze del 
paese attive e generose nel 
tenere sotto controllo i pro
blemi degli inquinamenti ra
dioattivi e dell'ecologia pren
dano conoscenza delle di
mensioni di pericolosità del 
naviglio a propulsione nu
cleare e prendano iniziative 
adeguate. 

Ugo Croatto 

dicali, ve ne sono altre per 
cosi dire intermedie, ' coma 
quella dei gruppi radicali. Av
vocati ricollegabili a questa 
area sostengono che il compi 
to del difensore è - quello di 
tutelare le minoranze oppres
se ed emarginate e poco im
porta che esse si : collochino 
a destra o a sinistra. Quello 
che deve essere tutelato è il 
principio. Così essi non trova
no niente di strano a difen
dere i non violenti e contem
poraneamente gli appartenen
ti ad « Avanguardia naziona
le »: per loro si tratta sempre 
di un reato d'opinione. 

Altra posizione intermedia: 
in linea di massima — dicono 
alcuni — è possibile isolare 
la propria condizione di avvo
cato quando i>i ò chiamati 
a rappresentare in giudizio 
una persona « ideologicamen
te div orsa ». Soltanto quando 
avviene uno scontro tra uo
mo e avvocato deve essere 
fatta una scelta ideologica. 

E' questa, ad esempio, la 
posizione di un gruppo molto 
vasto di avvocati che gene
ricamente si definiscono di 
sinistra e che non ritengono 
necessario, utile, e deonto
logicamente corretto fare una 
scelta di campo a priori. 

Negli ultimi tempi poi il 
ventaglio delle posizioni si è 
arricchito ulteriormente. Il via 
lo hanno dato nappisti e bri
gatisti rifiutando di essere di
fesi da avvocati di fiducia. 
Da questo rifiuto si è delinea
ta la necessità di ripensare 
alla figura del difensore in 
termini diversi, non più cioè 
solo tutore degli interessi del 
singolo ma rappresentante 
della collettività desiderosa di 
garantire piena giustizia an
che a coloro che — per fu 
rore di distruzione — la re
spingono. 

Contestando i loro legali, 
inratti, nappisti e brigatisti 
non hanno solo rifiutato la 
loro opera, hanno soprattut
to scelto la strada più imme
diata per bloccare i proeps"! 
che li riguardano: nel no
stro sistema processuale in 
fatti * non « ci possono essere 
processi senza difensori. E le 
minacce degli stessi imputati 
rivolte ai difensori d ufficio 
sono la naturale conseguen
za di questo disegno. Por far 
fronte a questo nuovo attacco 
che mira a scardinare alcune 
« regole » fondamentali della 
vita civile anche il mutamen
to del ruolo dell'avvocalo può 
servire. 

E' stato casi che legali le 
cui posizioni sono molte lon
tane da quelle dei napp:sti 
e dei brigatisti si sono trova
ti a difendere « d'ufficio » tali 
imputati, e Ecco. ^vcfe visto? 
— dicono coloro che sosten
gono la necessità di preserva
re agli avvocati le preroga
tive del tecnico, del media
tore che non partecipa — 
questo è un caso che ci dà 
ragione ». 

Invece il ruolo appaio com
pletamente diverso: rappre
sentando quegli imputati che 
lo contestano, l'avvocato di
fende un interesse della col
lettività. l'interesse ad una 
giustizia rapida ed efficiente. 
l'interesse a vedere colpito 
chi attenta alla democrazia. 
ma assolto colui che b stato 
ingiustamente accusato. Ma 
questo significa appunto fare 
una scelta di campo. Anche 
se. forse, inconsapevolmente. 

Paolo Gambescia 
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L. 3 200 " . . . 
Un grande scrit tore polacco di fantascienza, il ce lebre 
autore di Solaris, r ipropone, in termini attuali i l proble
ma del rapporto fra l'uomo e la • diversità - cosmica. 
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